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A
bbiamo appena celebrato la Pasqua e
siamo nel tempo pasquale. L’annun-
cio della Risurrezione e il suono delle
campane della mattina di Pasqua rie-
cheggia ancora nel cuore di chi crede.

Siamo noi i fortunati che, avvolti di luce, possiamo
dare speranza all’uomo di oggi.
Non siamo arrivati per caso a Pasqua. La Qua-
resima ci ha donato la perla preziosa della visita
di Papa Francesco, e ci ha idealmente prepara-
ti ad accogliere la gioia pasquale. Gioia per una
presenza “fi sica” del Risorto, in una chiesa viva, 
fraterna, entusiasta. Anche tutte le iniziative della
nostra Quaresima hanno dato, quest’anno, buoni
frutti di partecipazione e, spero, di fede.
Dalla Prima Domenica, con la lettura continua del

Vangelo di Marco, molto partecipata e intensa.
Fino al ritiro spirituale cittadino (buona presenza)
e alla grande veglia di venerdì 7 aprile, molto pro-
fonda, ben preparata e vissuta da tanta gente.
La Quaresima è così diventata un “procedere”
fi no alla Pasqua che ci ha introdotto nella gioia 
del Risorto.
La Pasqua è la festa della gioia, perché Gesù
è Risorto dai morti. La Risurrezione di Cristo è
garanzia anche della nostra immortalità. Essere
cristiano vuol dire credere fermamente che Cristo
è risorto. San Paolo dice: “Se Cristo non è risusci-
tato, la vostra fede è senza valore… e se noi ab-
biamo sperato in Cristo, soltanto per questa vita,
siamo i più infelici degli uomini” (1 Cor 15,14-19).
E poi aggiunge: “Ma Cristo è veramente risorto,
primizia della Risurrezione per quelli
che sono morti”. Questo è l’augurio che
ci facciamo a vicenda: la Pasqua del
Signore porti la pace del cuore, la con-
cordia nelle nostre famiglie e la gioia di
vivere. Noi che crediamo nella Risur-
rezione di Gesù non possiamo più es-
sere tristi, rassegnati, senza speranza,
pessimisti. La Croce è un passaggio:
la Risurrezione è uno stato decisivo e
defi nitivo, è la speranza che anche noi 
risorgeremo.
Però, il mondo in cui viviamo sem-

bra dire il contrario: quante guerre e atroci sof-
ferenze anche di bambini attorno a noi; quante
ingiustizie, quante disgrazie, quante notizie nega-
tive ci bombardano ogni giorno. Come facciamo a
essere gioiosi, sereni, ottimisti, pieni di speranza
e di coraggio? Che senso ha la nostra gioia, se
non quello di una grande ingenuità, che chiude gli
occhi di fronte alla realtà della vita?
Non è così, perché è vero che se guardiamo con
i nostri occhi il mondo in cui viviamo, e attraverso
quello che trasmettono giornali e televisione, sia-
mo tentati di pessimismo e di tristezza. Ma noi,
credenti in Cristo Risorto, dobbiamo vedere la
realtà drammatica e angosciante con gli occhi di
Dio, che è Padre buono e misericordioso. Dio che
vuole bene a tutti, vuole bene anche a me, più di

quanto io voglia bene a me stesso!
Questo è fede e questo cambia la
mia vita e la mia percezione della
realtà.
D’altra parte, chi non crede nella
Risurrezione di Cristo quale so-

luzione propone a tutte le soff erenze e ingiu-
stizie umane? Non ha nessuna luce che illumini
la realtà del mondo e della nostra stessa persona.
L’uomo è un mistero, e solo la fede in Cristo morto
e risorto lo rende comprensibile. La ragione e le
ideologie politiche, di fronte alla soff erenza, alle 
malattie, alla morte, non danno nessuna spiega-
zione, non danno speranza. Si riferiscono solo
alla scienza e alla giustizia umana, che hanno i
loro limiti invalicabili.
Il grande oncologo, benemerito a livello mondiale
della lotta contro il cancro, prof. Umberto Verone-
si (1925-2016) era nato in una famiglia cattolica
ed è stato anch’egli praticante, ma si è allontana-
to dalla religione a partire dai 14 anni, divenen-
do agnostico. In seguito dichiarava che lo studio

l’editoriale

Che senso ha la

nostra gioia, se non

quello di una grande

ingenuità, che chiude

gli occhi di fronte alla

realtà della vita?

NELLA GIOIA
DI CRISTO RISORTO



6

dell’oncologia l’aveva sempre più convinto della
non esistenza di Dio. Diceva che solo la scienza
risolve i problemi dell’uomo. Una grande illusio-
ne smentita continuamente dalla realtà della vita
umana.
Nella Pasqua 2013, la prima del suo pontifi cato, 
Papa Francesco ha detto: La “buona notizia” che
Gesù è Risorto, per noi signifi ca “che l’amore di 
Dio è più forte del male e della stessa morte; si-
gnifi ca che l’amore di Dio può trasformare la no-
stra vita, far fi orire quelle zone di deserto che ci 
sono nel nostro cuore”.
La gioia della Pasqua viene dalla fede. Gesù ri-
sorgendo ha sconfi tto il peccato, la morte e tutto 
quello che è la causa delle nostre tristezze: le no-
stre passioni, il nostro egoismo e tutte le realtà
negative che vengono dal peccato. Vivendo la no-
stra stessa vita, Gesù ha partecipato alla nostra

debolezza umana, ha patito la fame e la sete, la

stanchezza e alla tristezza, ha conosciuto l’ingiu-
stizia, le crudeltà spaventose della fl agellazione 
e della crocifi ssione. La Risurrezione rappre-
senta la liberazione da tutto questo, è l’inizio di
una nuova vita vissuta in intimità con Dio. Vivere
con fede la Risurrezione signifi ca anche per noi 
iniziare una vita nuova, liberandoci da tutti i pesi
spirituali, morali e psicologici, da tutti gli attacchi
terreni che ostacolano il nostro cammino verso
Dio, che è la somma felicità per l’uomo.
Per la cultura moderna la vita è un cammino verso
il benessere, il potere, il piacere e il divertimento;
per noi cristiani è un cammino verso Dio, anche
con soff erenze e rinunzie, ma verso Dio. San Pa-
olo dice: «Le soff erenze del momento presente 
non sono paragonabili alla gloria futura che dovrà
essere rivelata in noi» (Rom 8,18). Non c’è pro-
porzione tra quanto ci tocca soff rire e quanto ci 
attende nel Regno di Dio. Questo non signifi ca 
che la fede risolve i nostri problemi materiali,
ma che noi possiamo vedere le nostre diffi  coltà in 
modo diverso, appunto con gli occhi di Dio, la mi-
sericordia e la bontà di Dio, che ci vuole bene più
di quanto noi ne vogliamo a noi stessi. Ecco per-
ché i Santi erano sempre sereni e pieni di gioia.
Vedere la vita non solo con occhi umani, ma con
gli occhi di Dio cambia tutto. Questo vale anche
per tutti i milioni di martiri della fede che ancor
oggi accettano di subire una morte ingiusta pur
di non tradire la fede in Cristo Risorto. Nella gio-
ia di Cristo Risorto procediamo nel nostro vivere
quotidiano uscendo da ogni indiff erenza e da ogni 
lettura troppo pragmatica o relativistica dell’esi-
stenza. C’è una dimensione spirituale del nostro
essere che mette i credenti su una lunghezza
d’onda pasquale.
Nella gioia di Cristo Risorto auguro a tutti voi di
vivere questo tempo pasquale.

Il vostro aff .mo Parroco
Don Claudio

Charles Le Brun: Cristo Risorto con S. Luigi Nono
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ALLA GENTE DI MILANO E
DELLE TERRE AMBROSIANE

qui in Diocesi

C
arissimi,
Papa Francesco ha confi dato che a Mi-
lano si è sentito a casa. Con tutti! Que-

sta confi denza ci commuove e ci consola. Il cli-
ma di familiarità che ha accompagnato il Papa
in tutta la giornata di sabato 25/3 rivela che
Milano e la Lombardia “si sentono a casa” con
Papa Francesco, perché gli vogliamo bene e
siamo in sintonia con il suo insegnamento, ap-
prezziamo la sua testimonianza, siamo conta-
giati dalla sua gioia e dal suo coraggio.
Per accogliere Papa Francesco, Milano si è
vestita con il suo inconfondibile abito della fe-
sta: un velo di nebbia mattutina e quel cielo
di Lombardia, così bello quando è bello! Mi-
lano si è fermata in paziente e festosa attesa,
tenendo a freno la sua tradizionale frenesia;
Milano ha smentito l’inclinazione alla paura e
al sospetto che in questi giorni sembrano ob-
bligatori.
Papa Francesco ha percorso Milano con il
braccio teso a salutare, con il sorriso pronto
a incoraggiare, con il raccoglimento intenso
dell’uomo di Dio, con lo sguardo penetrante a
leggere il bisogno di consolazione e di speran-
za. Siamo quindi grati al Papa perché la sua
visita ci ha tutti radunati e ha reso visibile il
meglio di noi.
Ecco il dono che abbiamo ricevuto: lo stile della
testimonianza semplice, gioiosa, incisiva che
annuncia l’essenziale del Vangelo e provoca
ciascuno a mettersi in gioco, a sentirsi prota-
gonisti nell’edifi cazione di una città in cui tutti si 
sentano a casa e tutti si riconoscano responsa-
bili di tutti.
Per accogliere Papa Francesco si è radunato
un popolo numeroso e tutti si sono sentiti parte
di questo popolo, tutti si sono sentiti milanesi:
quelli che parlano il dialetto dei nonni e quelli
che parlano lingue di altri continenti, quelli che
vanno in chiesa tutte le domeniche e quelli che
non sanno neppure dove sia una chiesa, quelli
che abitano negli antichi palazzi e quelli che
abitano nelle case popolari, le autorità e i turisti

di passaggio. E quelli che non potevano scen-
dere in strada per incontrare il Papa l’hanno
visto andare da loro: il Papa si è sentito a casa
anche nel carcere di San Vittore!
Milano con il coeur in man, dopo che il Papa
è partito ha ripreso i suoi ritmi e i suoi fastidi, i
suoi aff ari e le opere di misericordia quotidia-
ne. Ma si può essere certi che è stata semi-
nata una gioia più intensa che contrasta ogni
rassegnazione e ripiegamento. Sono state
pronunciate parole illuminanti e provocatorie
per rinnovare la fede e credere alla possibilità
dell’impossibile.
La comunità cristiana è stata richiamata ad
abitare il tempo come occasione per semina-
re, liberandosi dall’impazienza del raccolto,
immergendosi nella gioia di Dio piuttosto che
nella gratifi cazione di successi mondani.
Dovremo tornare su tutti i gesti e le parole del
Papa perché la visita porti i suoi frutti più belli
e duraturi, ma adesso è tempo di gratitudine
per Papa Francesco e per tutti coloro che han-
no curato i singoli momenti: la visita alle Case
Bianche di via Salomone, piazza Duomo ospi-
tale per la tanta gente che l’aspettava, i preti
e i consacrati radunati in Cattedrale, la gran-
de celebrazione a Monza, l’incontro festoso
nello stadio di San Siro. L’Arcivescovo, con i
suoi collaboratori, desidera invitare tutti coloro
che si sono prestati per la buona riuscita del-
la visita di Papa Francesco per ringraziarli di
persona. Giovedì 20 aprile alle 19 in Duomo:
l’incontro è per tutti i volontari, per i Rol delle
parrocchie, i preti, le forze dell’ordine, e tutta
la gente che desidera esprimere un corale rin-
graziamento al Signore, al Papa, per la grazia
di quella visita.
Ci è stato fatto un dono immenso: Papa Fran-
cesco, ti promettiamo che non andrà sciupato
e che continueremo a volerti bene e a pregare
per te.

Il Cardinale Angelo Scola
con il Consiglio Episcopale Milanese
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LA VISITA DI PAPA FRANCESCO
A MILANO VISTA DA…

qui nella Comunità
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Cosa mi resta dell’incontro col Papa

H
o cercato di vivere questo incontro del
Papa con la nostra comunità diocesa-
na, con fede, cioè sapendo scorgere

in questo evento una particolare presenza di
Gesù che interroga la mia vita. Ogni uomo è
una presenza di Gesù, la chiesa che prega
in particolare nell’Eucaristia è la presenza di
Gesù.
In questo evento straordinario sono stato
stimolato a farmi uno con Gesù e con i miei
fratelli.
Il Papa, interrogato da un confratello sulla dif-
fi coltà di proporre il Vangelo, di prendere i pe-
sci nella società odierna, ha detto “non dob-
biamo temere le sfi de. Sono un segno che la 
fede è viva. Le sfi de ci aiutano a far sì che la 
nostra fede non diventi ideologia”. Di fronte
alla diminuzione delle vocazioni sacerdotali
e religiose ha detto: “Pochi sì, minoranza sì,
rassegnati no”. Mi sono sentito interpellato
nella domanda e anche nella risposta.
Di fronte all’età che avanza, di fronte alla ten-
tazione di sentirci cristiani e preti pensionati,
se voglio essere felice devo spalancare por-
te e fi nestre per comunicare il vangelo con 
la mia vita nell’oggi che mi è dato. E ancora:
“La gioia della chiesa è evangelizzare. E noi
dobbiamo chiedere la grazia di non perderla”.
Se ha detto ai nonni di passare la saggez-
za ai loro nipoti, a maggior ragione chiede ai
cristiani anziani, ai preti anziani, di rendersi
conto della grandezza e della giovinezza del
Vangelo per gli uomini di oggi e di domani.

Ci siamo tutti stupiti della sua capacità di dialo-
gare con tutti: malati, emarginati, carcerati, gio-
vani, bambini. Mi ha meravigliato come, dietro il
suo linguaggio semplice, dica cose forti.

Tutti dovremmo riprendere l’omelia fatta a
Monza, perché è il momento più forte, più
solenne, più autorevole, perché in ogni ome-
lia, in particolare in quella omelia del Papa
circondato da un milione di persone, è Gesù
che ha parlato.
Contemplando la Madonna che si sente
membro del popolo dell’Alleanza ha dato tre
dritte:

· Ricordare la nostra storia - La prima
cosa che l’Angelo fa è evocare la me-
moria, aprendo così il presente di Maria
a tutta la storia della Salvezza. Evoca
la promessa fatta a Davide come frutto
dell’alleanza con Giacobbe. Maria è fi glia 
dell’Alleanza. Anche noi oggi siamo invi-
tati a fare memoria, a guardare il nostro
passato per non dimenticare da dove ve-
niamo. Per non dimenticarci dei nostri avi,
dei nostri nonni e di tutto quello che hanno
passato per giungere dove siamo oggi.
Questa terra e la sua gente hanno cono-
sciuto il dolore delle due guerre mondiali;
e talvolta hanno visto la loro meritata fama
di laboriosità e civiltà inquinata da srego-
late ambizioni. La memoria ci aiuta a non
rimanere prigionieri di discorsi che semi-
nano fratture e divisioni come unico modo
di risolvere i confl itti. Evocare la memoria 
è il migliore antidoto a nostra disposizione
di fronte alle soluzioni magiche della divi-
sione e dell’estraniamento.

· Immergerci nell’Alleanza - La memoria
consente a Maria di appropriarsi della sua
appartenenza al Popolo di Dio. Ci fa bene
ricordare che siamo membri del Popolo di
Dio! Milanesi, sì, Ambrosiani, certo, ma
parte del grande Popolo di Dio. Un popolo
formato da mille volti, storie e provenien-
ze, un popolo multiculturale e multietnico.
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qui nella Comunità

Questa è una delle nostre ricchezze. È un
popolo chiamato a ospitare le diff erenze, 
a integrarle con rispetto e creatività e a ce-
lebrare la novità che proviene dagli altri; è
un popolo che non ha paura di abbraccia-
re i confi ni, le frontiere; è un popolo che 
non ha paura di dare accoglienza a chi ne
ha bisogno perché sa che lì è presente il
suo Signore.

· Affi  darci alla possibilità dell’impossibi-
le - «Nulla è impossibile a Dio» (Lc 1,37):
così termina la risposta dell’Angelo a Ma-
ria. Quando crediamo che tutto dipenda
esclusivamente da noi rimaniamo prigio-
nieri delle nostre capacità, delle nostre
forze, dei nostri miopi orizzonti. Quando
invece ci disponiamo a lasciarci aiutare,
a lasciarci consigliare, quando ci apria-
mo alla grazia, sembra che l’impossibile
incominci a diventare realtà. Lo sanno
bene queste terre che, nel corso della loro
storia, hanno generato tanti carismi, tanti
missionari, tanta ricchezza per la vita della
Chiesa! Tanti volti che, superando il pes-

simismo sterile e divisore, si sono aperti
all’iniziativa di Dio e sono diventati segno
di quanto feconda possa essere una ter-
ra che non si lascia chiudere nelle proprie
idee, nei propri limiti e nelle proprie capa-
cità e si apre agli altri. Come ieri, Dio con-
tinua a cercare alleati, continua a cercare
uomini e donne capaci di credere, capaci
di fare memoria, di sentirsi parte del suo
popolo per cooperare con la creatività
dello Spirito. Dio continua a percorrere i
nostri quartieri e le nostre strade, si spin-
ge in ogni luogo in cerca di cuori capaci
di ascoltare il suo invito e di farlo diventa-
re carne qui ed ora. (Omelia del Papa al
Parco di Monza).

Se vogliamo fare del viaggio del Papa un se-
gno fecondo, mi sento di dire ai miei fratelli e
sorelle di questa comunità: lasciamoci riscal-
dare il cuore, inquietare e condurre da queste
parole dolci ed esigenti.

Don Giovanni Montorfano
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Mattino di sabato 25 marzo, Solennità
dell’Annunciazione: oggi la Chiesa Ambro-
siana è convocata per accogliere con gioia il
Santo Padre, in visita nel cuore della nostra
Diocesi per portare il suo saluto, la sua apo-
stolica benedizione e confermarci nella fede.
Sono tanti i luoghi di riunione: un quartiere
periferico del nostro capoluogo, le vie della
città, il parco di Monza, dove presiederà la
Santa Messa, lo Stadio Meazza a San Siro
dove incontrerà i cresimandi provenienti da
tutte le parrocchie della Diocesi; io ho deci-
so di recarmi, un po’ romanamente, in piaz-
za Duomo, idealmente oggi come Piazza
San Pietro, dove Papa Francesco reciterà
l’Angelus, proprio in questo giorno di festa
mariana, dopo avere incontrato nella Cat-
tedrale il Clero diocesano e consacrato. La
sveglia è alle prime luci dell’alba, la partenza
è presto, nel timore di trovare una piazza già
gremita, e non potere così accaparrarmi un
posto ottimale; già all’uscita della stazione di
Cadorna, mi sento coinvolto nell’atmosfera di
festività, di gioia, di trepidazione, incontrando
lungo il breve tragitto che separa il Castel-
lo dal Duomo decine e decine di fedeli, da
soli, a coppie, in gruppetti e comitive: giovani,
sposi, famiglie, intere parrocchie e associa-
zioni, tutti che si dirigono verso la piazza con
un’espressione sul volto che vuole dire tante
cose. Si leggono nei loro occhi, nei nostri oc-
chi, speranze, aspettative, fi ducia, curiosità, 
che animano quel piccolo pellegrinaggio. Mi
torna alla mente una delle più belle immagini
letterarie dipinte con maestria da Manzoni nei

“Promessi Sposi”, quando l’Innominato, dopo
la lunga notte di veglia e tormento, sente alle
prime luci dell’alba uno scampanio di festa,
e vede in fondo alla vallata i tanti montanari
che accorrono per vedere il Cardinale Fede-
rigo Borromeo in una delle sue tante visite
pastorali:

“Ed ecco, appunto sull’albeggiare, pochi mo-
menti dopo che Lucia s’era addormentata,
ecco che, stando così immoto a sedere, sentì
arrivarsi all’orecchio come un’onda di suono
non bene espresso, ma che pure aveva un
non so che d’allegro. Stette attento, e rico-
nobbe uno scampanare a festa lontano; e
dopo qualche momento, sentì anche l’eco del
monte, che ogni tanto ripeteva languidamen-
te il concento, e si confondeva con esso…
ma, al chiarore che pure andava a poco a
poco crescendo, si distingueva, nella strada
in fondo alla valle, gente che passava, altra
che usciva dalle case, e s’avviava, tutti dalla
stessa parte, verso lo sbocco, a destra del
castello, tutti col vestito delle feste, e con
un’alacrità straordinaria”… “Il signore rimase
appoggiato alla fi nestra, tutto intento al mobi-
le spettacolo. Erano uomini, donne, fanciulli,
a brigate, a coppie, soli; uno, raggiungendo
chi gli era avanti, s’accompagnava con lui; un
altro, uscendo di casa, s’univa col primo che
rintoppasse; e andavano insieme, come ami-
ci a un viaggio convenuto. Gli atti indicavano
manifestamente una fretta e una gioia comu-
ne” (Promessi Sposi, cap. XXI)

Era proprio così: un’atmosfera festante che
nemmeno la coda, un po’ lunghetta, per es-

qui nella Comunità
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sere controllati dal servizio d’ordine ed acce-
dere nella piazza, ha potuto ridimensionare o
scolorire. Sono riuscito ad aggiudicarmi una
buona postazione quasi sotto la statua eque-
stre di Vittorio Emanuele II; la piazza, in real-
tà, non era del tutto piena, forse perché molti
hanno preferito aspettare il Papa sui marcia-
piedi delle strade che avrebbe percorso, mol-
tissimi al parco di Monza, altri ancora si sono
lasciati scoraggiare dalle voci allarmistiche,
smentite dall’ottimo successo dell’evento.
Alla fi ne, dopo circa due ore di attesa, passa-
te piuttosto facilmente grazie all’animazione
delle centinaia di ragazzi provenienti da vari
oratori e movimenti, che hanno cantato, bal-
lato, suonato spontaneamente, ecco che una
voce, un fremito ha cominciato a percorrere la
piazza. Le teste si sono tutte voltate in un’u-
nica direzione, tutti in punta di piedi, per avvi-
stare per primi la veste e lo zucchetto bianco;
ancora qualche minuto di attesa, mentre già
qualcuno si sbracciava e cominciava a gri-
dare, ed ecco scattare l’applauso liberatorio,
gioioso, esultante, un coro che sovrasta la
piazza, un saluto unanime, “Francesco, Fran-
cesco, Francesco!” Il Papa era fi nalmente ar-
rivato. Il discorso in Duomo, caloroso, appas-
sionato, rivolto ai sacerdoti ed ai consacrati,
ma valido per ogni cristiano, è stato motivo
di rifl essione. “Pochi sì, rassegnati mai!”, ha 
esclamato, risaltando la natura indistruttibi-
le della fede cristiana, che
non teme, non può temere
la debolezza, perché la sua
forza è in Dio, non si rasse-
gna di fronte agli insuccessi,
perché Dio alla fi ne ha già 
vinto, che non si sgomen-
ta e non si abbatte quando
si trova nella stanchezza e
nelle fatiche, perché il Re-
dentore le ha volute prova-
re come noi e prenderle su
di Sé. Il peccato più grande
di quest’epoca è lo sconfor-
to e la sfi ducia, che genera 
chiusura, tiepidezza, rilassa-

tezza e eccessivo rigorismo, quando invece
l’annuncio evangelico porta novità e Risurre-
zione, come abbiamo appena celebrato nella
Pasqua. L’insegnamento espresso in questo
discorso è stato poi raff orzato dalla preghie-
ra dell’Angelus, dopo il saluto al popolo sulla
piazza, che ha accompagnato il Papa in que-
sto affi  damento alla Madonna con silenzio e 
partecipazione, prima di circondarlo, ancora
una volta, con calore ed aff etto. 

Riccardo Lobascio

8˗�̇ ˛́ ˛ ˘ ˌˌˑ˒́ ˗˘ �˒˗�̀ ˒̩ ˒

Una pedalata davvero speciale

È sabato, 25 marzo, mi alzo e scopro con
piacere che, dopo una settimana grigia e ug-
giosa, splende il sole ed è una magnifi ca gior-
nata di primavera. Mi dico: una giornata da
bicicletta, un bel giro in bici non me lo toglie
nessuno! Dove vado? Questa mattina cam-
bio direzione, non verso nord, ma a sud: a Mi-
lano. E sì, a Milano sta succedendo qualcosa
di straordinario, qualcosa che non avviene
neppure a ogni morte… di Papa, c’è il Papa,
c’è Papa Francesco!
Mi preparo e, vestito di tutto punto da ciclista,
parto; nel cuore tante sensazioni: allegria, cu-
riosità, timore per qualche imprevisto, ma la

consapevolezza di fare una
cosa bellissima e di andare
a incontrare qualcuno di ve-
ramente speciale. E allora
via, giù per la Varesina verso
Milano, attento alle insidie
del traffi  co e delle strade con 
buche, pietroni e rotaie del
tram. Alle 10,30 imbocco via
Dante aff ollata e a Cordusio 
è già un muro di gente che
attende il Papa!
Mi faccio faticosamente lar-
go con la bici e riesco ad
arrivare ai margini di piazza
Duomo. Intravedo sul sagra-

qui nella Comunità



12

to il palco tutto bianco allestito per l’Angelus,
e già mi emoziono. E ancora di più quando,
confusa tra il rumore della piazza, avverto
la voce del Papa riprodotta dagli altoparlan-
ti: sì, lui è in Duomo, nella nostra splendida
Cattedrale, dove sta incontrando i sacerdoti,
i religiosi e le religiose della Diocesi, dentro
c’è anche il nostro arci-parroco Don Claudio
con altri sacerdoti e diaconi della “Comunità
Santa Croce” (c’è anche mia sorella suor Ro-
sangela, suora Orsolina di S. Carlo). A loro
Francesco sta parlando. Non posso purtrop-
po cogliere le sue parole per il gran vocìo che
si alza dalla piazza, ma sento il tono della sua
voce, calda e paterna che ti regala un senso
di serenità. Passano dei volontari che distri-
buiscono la sciarpa bianca e gialla prepara-
ta per la storica visita di papa Francesco a
Milano; ne ricevo una e immediatamente me
la metto al collo, fi ero, orgoglioso di essere 
parte del popolo di Dio venuto a salutare il
vicario di Cristo qui nella nostra terra ambro-
siana (mi sovviene il detto di Ambrogio: “ubi
Petrus, ibi Ecclesia”). Alle 11 è previsto l’An-
gelus, ma il Papa è… in ritardo: è un tripudio
di popolo che lo attende senza minimamente
spazientirsi… Eccolo! Alle 11.30 appare sul
sagrato. Vedo un puntino bianco circondato
da viola e porpora: è lui con vescovi e car-
dinali. La sua voce si confonde tra le grida
entusiaste della gente che gremisce la piaz-
za. Tutti in visibilio! Penso: per vederlo bene
devo andare dove passerà. Mi sposto, lascio
la bici da corsa in piazza Mercanti (ma chi
la può rubare con tutta questa gente e con
polizia e carabinieri ovunque?) e mi aff accio 
su via Orefi ci. È ormai mezzogiorno, odo le 
grida di tanti: il Papa! Il Papa! Francesco!
Francesco! Sta arrivando: scorgo da lontano
il profi lo della “papa-mobile”. Mi dico: ades-
so passa, lo vedo, lo saluto e spero anche di
fargli una bella foto. Arriva! No, non ci posso
credere: si ferma proprio davanti a dove sono
io! Parla con persone sull’altro lato della stra-
da. Io e tanti con me a invocarlo: Francesco!
Francesco! Lui si volta e ci sorride: un sorri-
so meraviglioso che ti fa star bene, ti riempie

di gioia; che emozione, sono felice! Lo vedo
lentamente allontanarsi tra un ininterrotto
cordone di folla, ma io l’ho visto da vicino, a
pochi metri, ci ha salutati, una emozione uni-
ca, da gran magone… Ho fi lmato tutto! Che 
gioia. Mi faccio largo tra la gente e torno in
piazza Mercanti a recuperare la bici: la bici
è lì! Ancora emozionato e tanto felice di aver
visto così da vicino il Papa, stendo la sciarpa
sulla bicicletta e le faccio una foto: un ricordo
unico, irripetibile! Oggi mi sono sentito anco-
ra più “in alto” di quando qualche anno fa ho
scalato in bici lo Stelvio. A tutti noi Francesco
ha portato in regalo una ventata di gioia e di
speranza. Con la sciarpa al collo me ne torno
a casa pedalando leggero come il vento.
Viva Papa Francesco!

Giorgio Montrasi

8˗ˊ�̩ ˘ ˛ ˒̃ ˝ ˊ�́ ˕̞ ˊ�0 ˎ̃ ˜ ˊ�́ �0 ˘ ˗ˣ́

Durante la conferenza sulla liturgia, tenuta
all’Auditorium S. Luigi il 24 gennaio da don
Norberto Valli, quest’ultimo ci diede una sin-
golare e bellissima informazione: le corali
della Comunità Pastorale avrebbero potuto
partecipare alla Messa di Papa Francesco
a Monza il 25 marzo unendosi ad altre co-
rali ambrosiane come supporto al Coro della
Cappella del Duomo. Mandai allora un mes-
saggio sul gruppo whatsapp della nostra co-

qui nella Comunità
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rale dicendo: “Ragazzi, si va?”. La risposta
fu entusiasta e così si è messa in moto “la
macchina” di preparazione all’evento.
Tramite la nostra direttrice Tiziana ci siamo
iscritti e lo stesso hanno fatto le altre corali
della Comunità Pastorale.
Poi ci sono stati mandati gli spartiti dei can-
ti ed abbiamo iniziato le prove insieme ai
componenti degli altri cori della comunità
garbagnatese sotto la direzione di Andrea
Bianchin, direttore della Corale di S. Eusebio.
Questa collaborazione comunitaria è stata
molto bella.
Finalmente è arrivato il grande giorno. Alle
9.30 del mattino ci siamo trovati in stazione
per prendere il treno per Lissone con cambio
a Saronno. Arrivati a destinazione abbiamo
iniziato una sorta di “pellegrinaggio” a piedi
per raggiungere il Parco di Monza. Come
ogni buon pellegrinaggio non è mancata la
recita del S. Rosario, per alcune di noi, per
prepararci all’evento. Siamo
arrivati al parco alle 12.45 e
c’era già tantissima gente. Al-
cuni giovani cantanti stavano
intrattenendo i fedeli con il con-
certo di Radio Italia. Abbiamo
preso posto nel settore riserva-
to alle 330 corali (più di 8.000
persone). Eff ettuate le prove è 

iniziata l’attesa di Papa Francesco. L’emozio-
ne della gente era palpabile e cresceva sem-
pre più l’entusiasmo.
Non è la stessa cosa guardare la televisione
e partecipare all’evento. La presenza all’e-
vento inserisce in un popolo, coinvolge in
un coro. Quando dal coro si levavano tutte
le voci all’unisono, per cantare i brani della
Messa, era meraviglioso essere lì, in mezzo.
L’essere insieme anche tra sconosciuti, dà
vita ad un sentirsi Chiesa che non ha bisogno
di tante parole. La liturgia, poi, che parlava
di Maria, dell’annuncio dell’Angelo, dell’irrom-
pere del Mistero nella storia, era quanto di
meglio si potesse desiderare per una giorna-
ta indimenticabile di primavera uniti al nostro
Pastore, che ha parlato del popolo lombar-
do come di un popolo di grande generosità
senza dimenticare quanto fecero i nostri avi
per donarci la libertà di cui godiamo oggi.
Ho goduto ogni momento di questa giorna-
ta: la pazienza per l’attesa, il silenzio vissuto
in preghiera, la stanchezza di stare in piedi,
soprattutto nel tragitto di ritorno, dove siamo
rimasti bloccati per ore prima di poter ripren-
dere il treno.
Concludo citando le parole di Mario Delpini,
Vicario Generale della Diocesi:
“Attendo e ricordo la visita di Papa Francesco
come una Grazia di Dio: ha qualche cosa da
dirmi, da dire alla Chiesa di questa terra, ha
un richiamo per sorprendermi, ha un gesto
di tenerezza per incoraggiarmi. Il singolare
privilegio che Papa Francesco ha voluto ri-
servare per la Chiesa di questa terra è una
Grazia che ci interroga”.

Sofi a Sarti

qui nella Comunità
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Papa Francesco: la nuova rockstar dei
giovani

Al grido ritmato di “Francesco, Francesco!” il
Papa viene accolto allo stadio Meazza di San
Siro, come una vera rockstar, dagli 80mila
giovani cresimandi con le loro famiglie e i loro
educatori, e tra questi c’eravamo anche noi
della Comunità Santa Croce guidati dal no-
stro mattatore don William e da Padre Vale-
rio.
A seconda dei settori le pettorine erano di di-
versi colori: azzurre, verdi, rosse, viola, gialle.
Le coreografi e degne di un grande concerto.
Il Papa risponde alle domande di un ragazzo,
di una coppia di genitori e di una catechista.
Al ragazzo risponde consigliando cosa aiuta
ad avvicinarsi a Gesù: “davvero, questo è un
consiglio che vi do; queste tre cose vi faran-
no crescere nell’amicizia con Gesù: parlare
con i nonni, giocare con gli amici e andare in
parrocchia e in oratorio. Perché, con queste
tre cose, tu pregherai di più. E: la preghiera è
quel fi lo che unisce le tre cose”.
Proprio ai nonni ha dedicato parole di grande
stima. Ha consigliato ai ragazzi di parlare e
confrontarsi con loro perché nonostante si-
ano “vecchi” e non sappiano usare internet,
hanno grandi insegnamenti da trasmettere.
Poi rivolgendosi ai genitori dice: “I nostri fi -
gli ci guardano continuamente; anche se non
ce ne rendiamo conto, loro ci osservano tut-
to il tempo e intanto apprendono. I bambini
conoscono le nostre gioie, le nostre tristezze
e preoccupazioni. Riescono a captare tutto,
si accorgono di tutto e, dato che sono mol-
to, molto intuitivi, ricavano le loro conclusioni
e i loro insegnamenti… abbiate cura di loro,
abbiate cura del loro cuore, della loro gioia,
della loro speranza”.
Inoltre, alle famiglie ha suggerito una tradi-
zione argentina molto bella, quella di andare
insieme a Messa e dopo al parco, portando
i fi gli a giocare insieme. Così che la fede di-

venta un’esigenza della famiglia con altre
famiglie, con gli amici, famiglie amiche… di-
cendo: “Nella mia terra questo si chiama “do-
minguear”, “passare la domenica insieme”.
Infi ne per rispondere alla domanda di una ca-
techista dice: “Io consiglierei un’educazione
basata sul pensare-sentire-fare, cioè un’edu-
cazione con l’intelletto, con il cuore e con le
mani, i tre linguaggi. Educare all’armonia dei
tre linguaggi, al punto che i giovani, i ragazzi,
le ragazze possano pensare quello che sen-
tono e fanno, sentire quello che pensano e
fanno e fare quello che pensano e sentono.
Non separare le tre cose, ma tutt’e tre insie-
me”.
Grandi emozioni in quest’incontro dove sem-
brava di assistere ad un vero dialogo tra un
padre e i suoi fi gli.
È stata una grande gioia vedere come tutto lo
stadio fosse unito in una unica voce a tifare
per il Papa. Erano tutti attentissimi e contenti
nonostante la lunga attesa.
Mi colpisce tutte le volte questo Papa. Lui che
con la sua semplicità sa parlare ai cuori delle
persone. Parole facili da capire per tutti. Un
insegnamento di condivisione che deve parti-
re dalla famiglia, passando attraverso i nonni
per poi arrivare alla comunità.
Prima di salutare tutti, Papa Francesco lancia
un grande monito. A gran voce chiede ai cre-
simandi la promessa di non praticare e non
sostenere il bullismo, ma di cercare di scon-
fi ggere questo “fenomeno molto brutto”.
La giornata si conclude. Si torna a casa stan-
chi, ma con una grande carica di positività.
Grazie Papa Francesco!

Maria Forcinito

qui nella Comunità
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QUARESIMA E RITIRO
SPIRITUALE A CAPIAGO

L
a Quaresima per i cristiani è un tempo par-
ticolare di approfondimento della fede ri-
cevuta in dono col Battesimo, ed i fedeli si

sentono più motivati e stimolati a partecipare sia
alle celebrazioni liturgiche tradizionali, sia alle ini-
ziative religiose straordinarie, programmate nella
comunità di appartenenza.
Molto signifi cativa e diff usa la partecipazione alle 
celebrazioni della “Settimana Santa”, così defi -
nita nel rito romano, nel rito ambrosiano è detta
“Settimana autentica” e nel rito bizantino “Grande
e Santa Settimana” quindi, con la diversa deno-
minazione, rivela la grande importanza che rive-
ste nella tradizione dei tre riti: settimana modello
per tutte le altre settimane dell’anno liturgico.
La partecipazione alle celebrazioni della setti-
mana santa propone la seguente rifl essione: 
nel continuo ed emozionante alternarsi di parole
(preghiere, letture dei testi sacri) e di suoni (canti
antichi e recenti), nella spettacolare coreografi a 
delle numerose immagini sacre, nella magica
atmosfera impregnata di incenso, i fedeli parte-
cipano profondamente con la mente, l’anima ed
il cuore, alla celebrazione dei grandi misteri della
Passione, Morte e Resurrezione di Cristo.
L’impegno e la disponibilità del parroco e dei
suoi collaboratori, nel corso della Quaresima
2017, hanno off erto ai fedeli di tutta la Comunità 
Pastorale di Garbagnate anche l’occasione di
partecipare a particolari iniziative religiose e cul-
turali (Via Crucis con l’arcivescovo a Saronno,
Festival della Fede, ritiro spirituale a Capiago…),

che certamente hanno favorito la formazione spi-
rituale e dato un utile contributo alla crescita reli-
giosa di ciascuno.
I vari momenti di preghiera, di rifl essione, di so-
cialità, di formazione culturale che hanno caratte-
rizzato la giornata di ritiro spirituale del 1° aprile
presso la “Casa Incontri Cristiani” di Capiago,
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centro di spiritualità dei Sacerdoti Dehoniani,
hanno certamente contribuito a rendere più viva
la fede dei numerosi fedeli presenti.
In particolare è rimasta viva nella memoria l’o-
melia e la rifl essione proposta dal parroco don 
Claudio sul noto brano del “fi gliol prodigo”, evi-
denziando la fi gura di Dio Padre misericordioso. 
Padre Tullio invece ha presentato gli origi-
nali mosaici della cappella (Crocifi ssione, 
Annunciazione, Natale, Samaritana, Unzione di
Betania), opere dell’artista M. I. Rupnik.
Terminata la celebrazione in cappella alcuni fe-
deli hanno potuto ammirare i mosaici con preci-
sazioni di Padre Tullio sul signifi cato delle origi-
nali espressioni artistiche e la loro relazione con
gli episodi evangelici.
Anche se la Pasqua sarà già stata celebra-
ta quando verrà distribuito questo numero di
‘Dialogo tra noi’, formulo ugualmente l’originale
augurio pasquale, che da Pasqua a Pentecoste
i cristiani di rito bizantino si scambiano col salu-
to “Cristo é risorto” cui si risponde “è veramente
risorto”.

Calogero Raviotta

qui nella Comunità
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Racconti in Foto

7 aprile - Iniziano con la Veglia preparata da don
William le celebrazioni che ci condurranno alla
Pasqua. È per tutta la Comunità Pastorale e, in
questa celebrazione, vengono ricordati i martiri
missionari che nel 2016 sono stati uccisi a motivo
della loro fede. Viene acceso un lume per ciascu-
no di loro. (foto 1)

9 aprile - Nel giorno in cui si fa memoria dell’in-
gresso di Gesù a Gerusalemme, si è tenuta la Pro-
cessione degli ulivi dal Santuario fi no alla Basilica 
per la S. Messa. (foto 2 e 3)

13 aprile – Le celebrazioni del Giovedì Santo

sono iniziate al mattino con la Messa Crismale in
Duomo cui hanno partecipato il parroco don Clau-
dio con i sacerdoti della città; in Basilica nel pome-
riggio la lavanda dei piedi per i ragazzi e alla sera
per gli adulti. (foto 4, 5 e 6)

14 aprile – La Via Crucis del Venerdì Santo che
si è snodata lungo le vie del centro della città ha
visto coinvolti vari gruppi della Comunità Pastora-
le. (foto 7)

15 aprile – La grande veglia Pasquale con la be-
nedizione del fuoco e dell’acqua (foto 8 e 9)

1 2
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Racconti in Foto
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1. Uno stile cristiano per un confronto co-
struttivo
Il tema della politica e dell’amministrazio-
ne pubblica è stato troppo a lungo censu-
rato nei confronti interni alla comunità cristia-
na, forse per il rischio di causare divisioni e
contrapposizioni.
Il Consiglio Episcopale Milanese incoraggia
ora i laici a confrontarsi sulla situazione, a
interpretare le problematiche di questo mo-
mento: condivide, infatti, la persuasione che
sia possibile praticare uno stile cristiano tra
coloro che hanno a cuore la vita buona in cit-
tà.
“Educarsi al pensiero di Cristo” comporta
maturare una mentalità che sappia vedere
tutto nella luce del Signore e, insieme, trarre
dalla fede e dagli insegnamenti della Chie-
sa motivazioni e criteri anche per la politica
e la pubblica amministrazione. «Ci interessa
conoscere e testimoniare la sapienza nuova
che viene da Cristo e off rire all’uomo contem-
poraneo il nostro contributo per edifi care la 
vita buona di tutti, consapevoli del bene che
è l’essere insieme in una società in cui con-
vivono persone portatrici di visioni diverse»
(Card. A. Scola, Educarsi al pensiero di Cri-
sto, 85)
Tutti, in questo campo, dobbiamo ritrova-
re entusiasmo e coraggio.

2. La responsabilità di proposte
Non avrà nessuna utilità la riproposizione di
principi astratti e di ideologie. È doveroso per

i cattolici, e utile per tut-
ti, fare riferimento con
competenza aggiorna-
ta e con capacità argo-
mentativa agli insegna-
menti ecclesiali, raccol-
ti nella Dottrina Sociale
della Chiesa e ribaditi
con alcune particola-
ri insistenze da Papa
Francesco (Evangelii
gaudium, 2013 e Lau-
dato si’, 2015). Alcuni
temi assumono nei nostri giorni un rilievo par-
ticolare: la famiglia e le problematiche an-
tropologiche e demografi che, la povertà e 
le forme della solidarietà, il lavoro e le pro-
spettive per i giovani, la libertà di educare,
l’attenzione alle periferie geografi che ed 
esistenziali.
Nell’amministrazione locale i grandi temi e
le esigenze spicciole della vita quotidiana ri-
chiedono concretezza e realismo e, insieme,
l’orizzonte ampio di un’idea di città e una vi-
sione complessiva della convivenza civile, in
città, in Italia, in Europa.
Quello che è certo è che, come si è consta-
tato anche nel recente Convegno Ecclesia-
le di Firenze, tra i cattolici italiani ci sono
persone competenti, illuminate, capaci di
unire letture sintetiche e complessive con
proposte concrete e locali. E dunque si
facciano avanti! Prendano la parola, gua-
dagnino ascolto, siano presenze stimolanti e

qui in Città

LE ELEZIONI AMMINISTRATIVE
A GARBAGNATE

In vista delle prossime ELEZIONI AMMINISTRATIVE i Sacerdoti e i Diaconi della
Città di Garbagnate vi invitano a leggere questa NOTA del Consiglio Episcopale
Milanese, con l’intenzione di aiutarvi a discernere tra le molte proposte in campo.
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costruttive per tutta la comunità cristiana, non
solo in confronti “privati” o in contesto acca-
demico.

3. Il dovere della partecipazione
In questo momento, caratterizzato da scettici-
smo, scoraggiamento, paura, astensionismo,
individualismo, anche i cristiani sembrano
spesso sopraff atti da un senso di impotenza 
che li orienta a preferire gesti spiccioli di ge-
nerosità agli impegni politici e amministrativi.
Si lascia ai Vescovi di formulare valutazioni,
mentre i laici cristiani sono spesso senza
voce di fronte alle questioni emergenti del
nostro tempo, zittiti dai media, ma anche
timidi nell’esporsi con proposte in cui
si mettano in gioco di persona. Il “buon
esempio” stenta a diventare testimonian-
za.
Come obbediscono i discepoli a Gesù che li
vuole luce del mondo e sale della terra?
Per chi ne ha capacità, preparazione e possi-
bilità è doveroso anche presentarsi come
candidati con la gratuità di chi si off re per 
un servizio e ci rimette del suo.
Ci si aspetta da tutti la fi erezza, l’intrapren-
denza, una specie di giovane ardore sia per
chi si candida e formula programmi coeren-
ti, sia per chi vota nel valutare i programmi,
nell’esprimere con il voto le proprie scelte:
tutti insieme impegnati per non permette-

re che la città muoia di tristezza, banalità,
rassegnazione.

4. Legalità e resistenza alla corruzione
L’esercizio del potere comporta sempre la
tentazione dell’abuso, della corruzione, del
favoritismo personale.
L’esercizio del potere espone sempre all’invi-
dia, alla contrapposizione polemica e pregiu-
diziale, al sospetto sistematico e la comples-
sità delle normative può rendere particolar-
mente arduo il comportamento ineccepibile.
I cristiani e tutti coloro che assumono respon-
sabilità amministrative e politiche devono vi-
vere un rigoroso senso di onestà, avere mas-
sima cura della legalità, e resistere in ogni
modo alla tentazione della corruzione: per
servire, non per essere serviti, per servire,
non per servirsi.
La gente merita rispetto e la gestione della
cosa pubblica, del denaro pubblico, del po-
tere, deve esprimere questo rispetto per ciò
che è comune. Solo così è possibile esigere il
rispetto della legge da parte dei cittadini, tutti
esposti alle medesime tentazioni.

5. La Chiesa non si schiera, i cristiani laici
sì, con rispetto e coraggio
I cattolici che si fanno carico di quella forma di
carità che è l’impegno politico e amministra-
tivo si assumono responsabilità come singoli
e come associati: non devono pretendere di
essere espressione diretta della Chiesa. In-
sieme però devono avvertire che ogni opera
che giovi al bene comune, ogni contributo di
proposta e di testimonianza che sia a favore
dell’uomo trova nella Chiesa approvazione e
incoraggiamento.

6. In conclusione, una domanda

Che cosa ti impedisce o ti trattiene dall’of-
frire il tuo contributo, con il pensiero, la
parola, la rifl essione documentata e con-
divisa, con il tempo, il voto, la candidatura
a una responsabilità amministrativa, per
edifi care una città sempre migliore?

qui in Città
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N
on è proprio una rubrica quella che dà
il titolo a questo articolo, ma vorrem-
mo cominciare a pubblicare, in qualche

edizione nel corso dell’anno, alcune notizie
ed informazioni sul “Movimento Chierichetti e
Cerimonieri” della nostra Comunità Pastorale,
che comprende quasi ottanta tra bambini e ra-
gazzi delle quattro parrocchie cittadine. I primi
due gruppi ad unirsi, già qualche anno
fa, sono stati quello della parrocchia
di Santa Maria Nascente, con una
forte tradizione alle spalle di col-
laborazione (anche con un grup-
po di genitori e con la Confrater-
nita), e quello dei Santi Eusebio
e Maccabei. L’iniziativa è stata
poi rivolta anche alle parrocchie
di S. Giuseppe Artigiano e di san
Giovanni Battista, ed ora, tutti in-
sieme, si sta cercando di costruire
un gruppo unico, unito, solido, per
far crescere i nostri piccoli ministranti
nel servizio al Signore che si rende presente
nell’Eucaristia, proponendogli una forte educa-
zione liturgica. Tutto questo impegnandoci an-
che nel creare occasioni di gioco, momenti di
svago, organizzando uscite ed escursioni per
consolidare il senso del gruppo e conoscerci
tutti meglio, bambini, ragazzi, genitori. Uno di
questi momenti è la Due Giorni Chierichetti, che
si svolge in autunno, normalmente tra ottobre e
novembre, ed in primavera, solitamente a mar-
zo: si parte tutti insieme il sabato pomeriggio e
si rientra per la sera della domenica. Nel corso
degli anni (prima per il gruppo di Santa Maria,
poi rivolta anche ai ministranti di Sant’Eusebio
ed in seguito alle altre parrocchie) sono state
diverse le località, normalmente di montagna,
visitate dai nostri ragazzi, che hanno avuto
modo di giocare e di imparare godendo della
vista di splendidi panorami, alloggiando di nor-
ma in strutture di vari movimenti ecclesiali, degli
Scout, di alcuni Ordini religiosi, o delle parroc-
chie del luogo.
L’ultima Due Giorni si è tenuta ad Olda, frazione

di Taleggio, nella rinomata valle sopra Bergamo.
Immersi in un paesaggio stupendo, accolti con
la simpatia e la bonarietà tipica degli abitanti di
quelle valli, deliziati dai formidabili cuochi del
gruppo, uomini che da anni donano il loro tempo
e le loro energie per garantire la buona riuscita
di questi eventi, in compagnia di alcuni genitori
che hanno messo a disposizione le loro auto-

mobili, i nostri bambini si sono divertiti
nelle attività di gioco organizzate dai

cerimonieri, in serata e nella mat-
tina di domenica; tutti abbiamo
seguito Don William nella sua
catechesi ed insieme abbiamo
celebrato la Santa Messa, per
meglio cogliere l’importanza vi-
tale per la nostra Fede e per il

nostro servizio liturgico della Pa-
squa, dono insuperabile che Dio

ha voluto farci, per comprendere
sempre di più quell’Off erta, senza la 

quale le nostre celebrazioni e l’attenzio-
ne con cui siamo chiamati a curarle non avreb-
bero senso. In questi giorni, dopo le grandi ce-
lebrazioni della Settimana Santa, alcuni ragazzi
di seconda superiore hanno portato a termine
il loro percorso di formazione per diventare an-
che loro cerimonieri liturgici, e li vedrete, nelle
parrocchie di Sant’Eusebio e Santa Maria, in-
vestiti pubblicamente di questo nuovo incarico.
Alla prossima.

I Cerimonieri Responsabili

QUI CHIERICHETTI

qui in Oratorio
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I
l mese di marzo è stato ricchissimo di ini-
ziative che hanno coinvolto tutti i bambini e
ragazzi della scuola per renderli consape-

voli della necessità di osservare, conoscere
e intervenire sul mondo che li circonda. Un
mondo tanto vicino, ma che spesso è distante
anni luce dalla loro consapevolezza, dai loro
occhi e dal loro cuore. Per questo i ragazzi
della Scuola Secondaria sono stati coinvolti
nel progetto di solidarietà legato alla Quare-
sima ed alla Santa Pasqua, ormai collaudato
e molto apprezzato da tutte le persone che
lo hanno reso possibile. Tutti a scuola, sa-
bato 18 marzo, per aprire le menti e prova-
re a cambiare il modo di guardare ciò che è
diverso. Gli alunni di prima hanno trascorso

la mattinata a preparare pacchi dono per gli
anziani ospiti della Casa di Riposo Sandro
Pertini della nostra città, per poi ritrovarsi
la domenica mattina con fl auti e tanto entu-
siasmo per animare la Messa settimanale e
fare compagnia a chi è per loro storia tanto
lontana, ma che ha in realtà narrazioni incre-
dibili da fare a chi sa ascoltare. I ragazzi di
seconda, invece, si sono avvicinati al mondo
del mercato equo-solidale e della diffi  cile vita 
di chi vive nei paesi poveri del mondo e che
cerca un riscatto. Le terze si sono avvicinate
al mondo della disabilità incontrando il signor
Carlo Chelini, che ha fatto vivere loro l’espe-

SOLIDARIETÀ, FORMAZIONE,
SPORT E ARTE ALLA S. LUIGI

qui A Scuola
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rienza di muoversi sulla sedia a rotelle aff ron-
tando le diffi  coltà di un mondo ancora troppo 
pieno di barriere architettoniche. Esperienza
sicuramente interessante che, dopo il Dialo-
go al buio, presso l’Istituto dei ciechi di Mila-
no, ha potuto aiutare i ragazzi a capire meglio
e non vivere la diversità con il distacco che
troppo spesso caratterizza chi è sempre di
corsa o concentrato sulla propria vita. Tutti hanno sicuramente compreso che la vita di

ognuno di noi è legata a ciò che ci circonda e
non possiamo rimanere indiff erenti.
Ma bisogna anche parlare dei pericoli che cir-
condano le vite dei nostri ragazzi e per que-
sto, per le classi seconde, è stato proposto il
progetto “Io clicco positivo” per comprendere
i rischi del cyberbullismo attraverso attivi-
tà pratiche, giochi di ruolo e divertimento. È
previsto anche un incontro con i genitori degli
alunni per avvicinare anche loro al problema
e dare inoltre alcune indicazioni per monito-
rare i fi gli quando sono davanti ad un PC e 
navigano in Internet. L’incontro, per chi è in-
teressato, è previsto la sera del 27 aprile alle
ore 21.00, presso l’Auditorium S. Luigi.
La Scuola Secondaria ha riscosso ottimi suc-
cessi anche nelle gare sportive che hanno
visto coinvolte le scuole di Garbagnate. Le
classi prime, divise in due squadre, hanno
partecipato al torneo di tchoukballe: una si è
classifi cata prima.
Tutte le classi hanno poi partecipato alla cor-
sa campestre e, anche in questo caso, ottimi
sono stati gli esiti. Infatti, tra i ragazzi delle
classi terze si è classifi cato primo il “nostro” 
Samuel Sardo. Per le seconde: tra le ragazze
ha vinto Giulia Pizzoli, tra i ragazzi ottimo ter-
zo posto per Alessandro Carraff a. Per le clas-

qui A Scuola
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si prime si registrano l’eccellente secondo
posto di Lorenzo Di Lello e l’arrivo ai piedi del
podio di Jacopo Castiglioni. Ma eccezionali
sono stati i numerosi piazzamenti di moltis-
simi alunni e soprattutto l’impegno che molti
hanno dimostrato, senza mollare nonostante
la fatica e arrivando con il fi atone al traguar-
do. È bello vedere ognuno di loro considera-
re importante il partecipare, mettercela tutta
e portare a termine l’impresa, un po’ come
nella vita è necessario darsi un obiettivo e
fare tutto il possibile per raggiungerlo, dando
importanza al percorso da compiere sempre
correttamente.
La Scuola Primaria ha concluso il festival del-
le Arti, di cui riportiamo un’ampia galleria foto-
grafi ca che, senza parole, fa capire quale sia 

qui A Scuola
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stato l’entusiasmo che ha condotto i bambini
alla scoperta delle diverse forme d’arte. Ed
anche i più piccoli hanno scoperto quanto la
vita sia ancora più bella e ricca se ci si lascia
guidare dalla bellezza del saper fare non solo

con le mani, del saper guardare non solo con
gli occhi e avendo sempre come bussola il
proprio cuore.

Prof.ssa Dora Meroni

qui A Scuola
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qui Sport

POSCAR BARIANA

W
eekend intenso per la
sezione volley della
P.O.S.CAR. Bariana: dal

31/3 al 2/4 si è svolto il tradizio-
nale torneo CSI a Salsomaggiore
Terme.
È un impegno sportivo al quale
la POSCAR ormai non può rinun-
ciare: quest’anno presente con 2
squadre Under 12 (19 atlete), 2
squadre Under 13 (21 atlete) e 1
squadra Ragazze (8 atlete).
Primo appuntamento Venerdì 31/3
alle 18.30 nella bella piazza di
fronte alle terme, con la presenta-
zione delle squadre, la consegna
dei calendari-partite e del “gio-
cone” divertente e coinvolgente,
che ha l’obiettivo di impegnare le
ragazze nei “tempi morti” tra le va-
rie partite, attraverso giochi, rebus, prove di
abilità, per poi essere valutate dagli addetti
CSI assegnando di conseguenza un premio
a ciascuna categoria.
Alle ore 20.45 subito le prime partite.
La giornata di Sabato 1/4, a partire dalle 8.45

fi no alle 22.30 tutta all’insegna dello sport, 
trovando spazio, quasi a fatica, per comple-
tare i giochi assegnati, da consegnare alla
sede CSI di Salso entro le ore 20!
La Domenica mattina si sono disputate tutte
le fi nali: alcune a Fidenza (a causa dell’inagi-
bilità del palazzetto in ristrutturazione), e altre
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qui Sport

a Salsomaggiore.
Tantissimi i genitori al seguito (già dal primo
giorno), rigorosamente soltanto nel ruolo di
“tifoseria”, evitando di interferire (quasi sem-
pre con successo!) nei rapporti tra coach e
squadra: è un irrinunciabile momento di ag-
gregazione anche tra adulti, vivendo a stretto
contatto queste intense giornate; parecchi gli
episodi esilaranti, divertenti e spensierati vis-
suti, molto preziosi, che nella frenesia degli
impegni quotidiani diffi  cilmente si ha tempo di 
condividere.
Alle 12.30 la S. Messa, preparata con cura,
per atlete, coach e genitori, cele-
brata davvero magistralmente da
un giovane sacerdote: ci hanno
colpito l’omelia breve ed incisiva,
la preghiera dei fedeli che ci ha
uniti sempre più e il canto di Co-
munione, “Che sia benedetta” di
Fiorella Mannoia; è stata proprio
una bella Messa per i giovani!
Alle 15.30 ultimo appuntamento: le
premiazioni!
Indiff erentemente dal gradino del 
podio raggiunto, abbiamo guada-
gnato tante soddisfazioni, di “cre-
scita” nelle sconfi tte e di “immensa 
gioia” nelle sudate vittorie, 5 coppe
e 2 premi in 2 diff erenti categorie 
per il “giocone”!!! Un ottimo bottino!
Non possiamo tralasciare un im-

menso ringraziamento a tutti i coach
in primis, ma anche a Presidente e
dirigenti delle Società, che si dedica-
no con tanta passione e gratuità alle
nostre ragazze, a volte aff rontando e 
superando molteplici diffi  coltà! 
Identico ringraziamento agli orga-
nizzatori CSI della manifestazione:
siamo coscienti dell’impegno che è
stato necessario per pianifi care fi n 
nei particolari queste giornate, il la-
voro vero e proprio durante le gare
che sicuramente è proseguito poi fi no 
a tarda notte sia per ultimare e dira-
mare i calendari delle fi nali sia per la 
valutazione dei giochi: queste perso-

ne sono dei veri e propri esempi per tutti noi,
atleti e genitori.
Ci teniamo infi ne a segnalare che abbiamo 
notato un clima decisamente molto bello,
quasi commovente, tra le varie squadre: ab-
biamo assistito a veri e propri “gemellaggi” tra
diverse Società, sia sul campo, sia nei pranzi
in albergo, durante i quali nascevano sponta-
nei dei cori di stima e saluto reciproci! Questo
è lo Sport, e vivere questa esperienza conta
molto più di mille parole!

Simona Volpi
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L
a pagina su La donna nella Bibbia, in
questo mese di aprile in cui facciamo
memoria della Pasqua di Gesù, non

può che portarci a Maria di Magdala e all’alba
di quel terzo giorno, il primo dopo il sabato.
E quasi ci sembra di vedere delle donne lun-
go la strada che porta fuori dalla città: cam-
minano veloci e tristi, sanno bene dove an-
dare: Gesù è stato seppellito in fretta prima
dell’inizio della festa di Pasqua; ora vogliono
imbalsamare il suo corpo. Tra loro, Maria di
Magdala.

Ma chi era Maria di Magdala?
La storia di questa discepola di Gesù – nati-
va di Magdala, sulla sponda occidentale del
lago di Tiberiade – ha suscitato un interesse
particolare e anche un po’ di confusione. Si
dice che avrebbe avuto una relazione sen-
timentale con Gesù: ma questa tradizione
risale a un testo apocrifo, il vangelo secondo
Filippo, ed è posteriore alla tradizione evan-
gelica.
Il primo a nominarla è il Vangelo di Luca (8,1-
3) che la colloca nel seguito delle donne che

assistevano Gesù: “C’erano con lui i Dodici
e alcune donne che erano state guarite da
spiriti cattivi e da infermità: Maria, chiamata
Maddalena, Giovanna moglie di Cuza, Su-
sanna e molte altre, che li servivano con i
loro beni”. Da Maria Maddalena, dice Luca,
“erano usciti sette demoni”; ma questo può
voler dire semplicemente che è guarita da
una grave malattia fi sica o morale. 
La si rappresenta come una prostituta, con-
fondendola con la peccatrice che in casa di
Simone lava i piedi di Gesù con le sue lacri-
me e li asciuga con i suoi capelli (Lc 7,36-50).
Un analogo episodio è raccontato anche in
Matteo 26,6-13 e in Giovanni 12,1-8, ma la
protagonista in quel caso è Maria di Betania,
sorella di Marta e Lazzaro; così si confonde
la Maddalena anche con Maria di Betania.
Ma chi era allora la donna che correva per
quelle stradine, pensando a come avrebbe
fatto a rimuovere la grande pietra che chiu-
deva il corpo di Gesù nel sepolcro? Giovanni,
che racconta l’episodio (Gv 20,1-18), non ci
dice la sua corsa disperata, non ci dice che
Maria portava con sé il profumo per venera-

re il corpo del Signore (lo dicono
Luca e Marco), ma sottolinea le
sue lacrime e poi la sua dispera-
zione nel vedere la tomba vuota.
Maria, che aveva lasciato il suo
lago per seguire quel Gesù che
tanto l’attraeva, che l’aveva cer-
cato, servito, amato, che era sotto
la croce quando lui esalò l’ultimo
respiro… e ora non lo trova più.
Turbata e confusa, ascolta la do-
manda dell’angelo: “Donna, per-
ché piangi?”. Ma lei sta cercan-
do un morto, mentre ripensa alle
esperienze vissute con lui, all’a-
micizia che li legava.

qui la Parola
“Donne nella Bibbia”

MARIA DI MAGDALA



33

C’è un musical degli anni 70 – Jesus Christ
Superstar – nel quale la Maddalena dice a
Gesù: “Mostrati ancora, ma non come il Mes-
sia, perché ti ucciderebbero di nuovo; torna
di nuovo in Galilea a fare il maestro: lì tutti ti
ascoltavano volentieri”.
“Torna ancora”… invoca, ma non lo ricono-
sce quando le si avvicina; lo confonde con il
giardiniere anche quando lui le chiede: “Don-
na, perché piangi? Chi cerchi?”(Gv 20,15). Ci
verrebbe voglia di scuoterla: “Ma smettila di
piangere, non ti accorgi che è LUI, il Mae-
stro tuo e nostro? Dovresti scoppiare di gioia
perché colui che hai amato è qui, vivo, è il
Vivente”. Ma lei è ancora immersa nel pian-
to, eff usione del dolore di fronte al tremendo 
distacco. Non ha ancora capito ciò che Gesù
aveva annunciato: “Ancora un poco e non mi
vedrete più e ancora un poco e mi vedrete
ancora” (Gv 16,16). Non ha capito il “segno”
del sepolcro vuoto che sta a indicare che tut-
to è ormai compiuto, secondo le Scritture, e
che la vita bisogna vederla in Dio. L’emozio-
ne umana non le permette di capire i segni.
Ed ecco, arriva la “sua” voce: “Maria!”. Gesù
la chiama, Quella voce unica, inconfondibi-
le, piena di tenerezza e di forza. E lei, che è
intenta a cercare altrove un corpo morto, si
volta di scatto; e dalla sua bocca esce il gri-
do della gioia: “Rabbunì - Maestro mio!” (Gv
20,16).
È come una risurrezione anche per lei, entra
in un rapporto totalmente nuovo con il Risor-
to; il suo cuore si riempie della fede pasqua-
le, foriera di nuova speranza, di vita nuova.
Maria crede e ama; gli si getta ai piedi, come
quando abbracciava la croce su cui era cro-
cifi sso.
“Non mi trattenere” (Gv 20,17), le dice Gesù.
Una richiesta che noi non comprendiamo,
perché ci sembra così logico che a quel pun-
to nasca l’abbraccio. Reazione brusca o invi-
to a entrare nella pienezza della vita risorta
con l’urgenza di comunicarla? È ormai inizia-
ta una nuova ora, una nuova èra, in cui tutti
sono chiamati a entrare.
Maria di Magdala, a questo punto, non obiet-

ta più nulla: anche in lei tutto è compiuto. E
corre, senza toccare, senza “trattenere”. Or-
mai non cerca più il Gesù del passato, non
vuole più trattenerlo per sé per gustare di
nuovo la sua amicizia, la familiarità con lui.
Riparte dalla tomba, piena di stupore e gioia;
riparte “prima apostola” per portare l’annun-
cio di Gesù: “Non mi trattenere, ma va’ dai
miei fratelli e di’ loro: salgo al Padre mio e Pa-
dre vostro, Dio mio e Dio vostro” (Gv 20,17).
L’amore non trattiene; dona senza pretese e
senza contropartite, è liberante. A chi incon-
tra, dice una sola cosa: “Ho visto il Signore!”.
Non un insegnamento, non una dottrina, ma
un’esperienza ineff abile, unica, irrepetibile: 
l’incontro personale con Lui, quello che cam-
bia il cuore e la vita.

Bellissima fi gura, bellissima esperienza! 
Nella ricerca di Maria di Magdala ritroviamo
la nostra ricerca, le nostre gioie e soff erenze.
Gesù chiama anche noi per nome; ci chiama
nella profondità del cuore e, se lo ascoltiamo,
scopriremo come Dio ci ama. Anche noi sia-
mo chiamati a credere e amare, senza toc-
care, senza “trattenere”… E per ognuno di
noi c’è una strada da percorrere (vocazione)
lungo la quale amare Gesù e i fratelli, e dire a
tutti: “Il Signore è risorto!” (Lc 24,34).
Gesù non lo troviamo più nella sua esistenza
terrena, non lo troviamo nemmeno nel sepol-
cro nuovo dove nessuno era mai stato posto;
non lo troviamo per le strade della Palestina
dove predicava e guariva, e neppure nel tem-
pio o nella sinagoga.
Ora siede alla destra del Padre suo e Padre
nostro, e accompagna il nostro quotidiano
cammino. Due sue aff erm azione sono dav-
vero fondamentali: “Io sono con voi tutti i
giorni, fi no alla fi ne del mondo” (Mt 28,20) e 
“Dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì
sono io in mezzo a loro” (Mt 18,20). Nel dono
dello Spirito Santo sperimentiamo la Sua vita
risorta e la sua presenza, se viviamo la co-
munità dei Suoi discepoli.

Padre Tullio

qui la Parola
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P
er noi, che viviamo in queste terre am-
brosiane, la primavera 2017 è iniziata
con un avvenimento speciale, un even-

to che, senza paura di esagerare, entra a far
parte non solo della storia della nostra Dio-
cesi, ma anche e direttamente nelle emozio-
ni più forti e nei ricordi più belli della nostra
vita: è la visita di papa Francesco a Milano,
lo scorso 25 marzo (di questo avvenimento
e di questo emozionante incontro ho voluto
condividere con voi un mio personale e parti-
colare ricordo che potete leggere a pag. 11).
Francesco, in questo inizio di primavera, ci
ha portato una ventata di gioia e di speran-
za. Come ha avuto modo di scrivere il nostro

Arcivescovo “non soltanto i praticanti, ma
anche molte persone che sono alla ricerca,
vedono in lui una presenza che risveglia il
gusto della vita”. Il Papa ha scelto, per la sua
storica visita a Milano, un giorno molto signi-
fi cativo, il giorno dell’Annunciazione dell’ar-
cangelo Gabriele a Maria; è una data parti-
colare anche per noi garbagnatesi. Proprio il
25 marzo, nei decenni passati, vigeva infatti
una antica usanza che sicuramente i vecchi
garbagnatesi ancora ricordano, o per loro vis-
suto o per i racconti ascoltati dai loro genitori
o dai loro nonni. Era appunto il giorno in cui
ci si recava in pellegrinaggio alla piccola chie-
setta della Madonna della Fametta, in locali-
tà Castellazzo; ci si andava in processione,
in preghiera e al canto di litanie. Era allora,
quella garbagnatese, una società contadina
dove le fortune o il buon vivere poteva essere
compromesso dalle bizze del tempo; era così
anche l’occasione per invocare dalla Madon-
na tempo clemente e la giusta pioggia che
regalasse messi abbondanti.
Ho anch’io personali ricordi di quel luogo,
ricordi molto dolci di quando ero bambino e
proprio in questo periodo primaverile, il sa-
bato pomeriggio tante volte andavo con papà
e mamma e le mie sorelle a recitare qual-

Tra pochi giorni ricorrerà l’anniversario di un evento prodigioso accaduto proprio 100
anni fa, il 13 maggio del 1917: l’apparizione della S. Vergine a tre pastorelli, in una lo-
calità del Portogallo allora del tutto sconosciuta ai più: Fatima. Ricordiamo ancora con
grande emozione la presenza, nell’ottobre 2014, dell’effi  ge della Madonna di Fatima 
itinerante per le parrocchie della nostra Comunità pastorale. È sempre stata fervida, e lo
è tuttora, la devozione dei garbagnatesi per la Madonna. Non c’è angolo della città che
non la ricordi, a partire dal nostro Santuario e dal nome stesso di una importante frazio-
ne di Garbagnate, e poi statue, dipinti, grotte mariane: il nome di Maria è ovunque. In
questo periodo c’è aria e profumo di primavera, la vita si rinnova e ci sono indimenticate
tradizioni mariane di cui è bello parlare. Una in particolare.

storia Locale SS. Eusebio e
Maccabei

ARIA DI PRIMAVERA:
AVE MARIA...

A. Allievi- Il Castellazzo



35

che preghiera alla Madonna della Fametta.
Il percorso era di pochi chilometri, partendo
dal cortile di via Milano, dove allora abitavo,
e giù per la via sino al ponte del canale, e poi
per i sentieri di campagna là dove ora sor-
ge il quartiere Quadrifoglio: solo campi e un
bellissimo profumo di campagna, prati verdi e
tanti fi ori di prato colorati di giallo, margherite 
e quei bellissimi fi orellini bianchi e azzurri che 
la mia mamma si deliziava chiamare “gli occhi
della Madonna”. Sì, era lì che si arrivava, alla
Madonna della Fametta, per una Ave Maria,
e là poi si faceva merenda seduti sui prati e
si correva qua e là senza sosta felici come…
bambini. E poi, anni dopo, da ragazzo, erano
i mitici anni ’60, si andava in bicicletta in mag-
gio alla Fametta, in gruppo, di sera: eravamo
quelli dell’Oratorio accompagnati, come si
dice oggi, dal nostro Don, da Don Giovanni
Beltramini. Beh, le intenzioni erano buone,
la recita del S. Rosario e questo succedeva;
ma li, seduti dinnanzi alla chiesetta e con alle
spalle il piccolo cimitero, immersi nel buio, col
canto di grilli e cicale, non eravamo poi così
tanto devoti come avremmo dovuto e scap-
pavano scherzi burloni, e racconti di impro-
babili… fantasmi, con strani rumori simulati
e risate a non fi nire. Era tutto una magia! La 
Fametta: una ‘presenza’, un punto di riferi-
mento costante per tanti; ancor oggi spesso
mi ci reco, in bici o a piedi, solo o con mia mo-
glie o con amici. È bello essere lì, guardarsi
attorno: è come era un tempo.
Scrive della Fametta a fi ne ‘800, l’indimen-
ticato Don Carlo Gianola, parroco di Garba-
gnate dal 1871 al 1911 (chissà quante volte
si sarà recato là con i suoi parrocchiani!): “Ad
un chilometro dalla Chiesa parrocchiale (di
S. Guglielmo di Castellazzo, ndr), in un luo-
go solitario ed ombreggiato da alte conifere a
cui si accede per un viale ornato da platani,
sorge un piccolo Oratorio con portico davanti,
dedicato a Maria Vergine detto la Fametta, a
ridosso si innalza a forma di larga torre una
casetta attualmente disabitata. L’erezione di
quest’Oratorio è certamente di questo seco-
lo, quantunque i documenti dell’archivio non

ne indichino l’anno. È visitato di frequente dai
devoti dei limitrofi  paesi, specialmente nella 
festa dell’Annunciazione di Maria Santissima.
Non lungi da esso v’era in passato una picco-
la cassina abitata da pochi contadini, per cui
dapprima, anziché della Fametta si chiamava
Madonna della Cassina”. Sappiamo in eff etti 
che questa cascina si chiamava “Cassina del-
la Fametta”, appellativo che prese poi l’Ora-
torio quando la cascina venne abbattuta. Era
forse molto vicina alla chiesa, ma di essa non
v’è traccia neppure nei documenti del catasto
teresiano del 1722. Dei tempi di Don Gianola
rimane il viale con i platani ma non più le “alte
conifere” che circondavano la chiesetta. Cir-
ca la torre, il primo edifi cio potrebbe risalire 
addirittura al XVII secolo, eretto come avam-
posto militare; ad essa, nel 1808, in periodo
napoleonico, fu addossata la chiesetta fatta
erigere dal marchese Ludovico Busca, in ri-
cordo della fi glioletta Francesca Teresa morta 
nel 1805, dodicenne. È probabile che questo
sia il motivo per il quale il primitivo aff resco 
raffi  guri la Sacra Famiglia. Fu però il quadro 
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della Madonna che tutti noi conosciamo e ve-
neriamo e che rappresenta la Vergine Madre
che accoglie tutti sotto il suo manto, che portò
a dare alla chiesetta il nome di Santuario del-
la Madonna della Fametta. Il quadro, donato
presumibilmente dagli stessi Busca e posto
sopra l’aff resco, riproduce la Vergine in veste 
bianca riccamente ricamata e manto rosso-
azzurro che emerge da un cielo velato; ha le
braccia aperte, pronta ad accogliere, proteg-
gere ed elargire grazie. Un gruppo di fede-
li di ogni età sono inginocchiati ai suoi piedi
ed in preghiera, vestiti in abiti tipicamente
lombardi. Nel 1982 il dipinto della Madonna
venne restaurato dal pittore garbagnatese
Ambrogio Allievi, il quale vi appose di proprio
pugno una nota: “Nella pulitura ho constatato
che il cielo non era originale, ma rifatto, for-
se in un precedente restauro… Ho tolto sullo
sfondo all’orizzonte una nube sovrapposta e
le montagne, portandolo al disegno origina-
le… Ho tolto la bruciatura da candela…”. Il
quadretto della Madonna della Fametta che
vediamo oggi nel Santuario è la riproduzione
in stampa del quadro originale della Madon-
na, realizzato in olio su tavola da un autore
ignoto, che si conserva presso la parrocchia
di S. Guglielmo. Il dipinto subì infatti diverse
traversie: fu addirittura rubato nel 1993 susci-
tando forte indignazione e sdegno da parte
di tutti; fu poi successivamente ritrovato in
uno scantinato di Garbagnate! Come detto
la Madonna della Fametta, oltre ad essere
oggetto di grande venerazione da parte degli
abitanti di Castellazzo e Bollate, è stata ed è
meta di pellegrinaggio anche delle parrocchie
e dei paesi di tutto il territorio. Si ricorda in
particolare, per quanto riguarda Garbagnate:
“In data 20 maggio 1940, alle sei del mattino,
arriva alla Fametta il pellegrinaggio parroc-
chiale di Garbagnate; celebra la S. Messa il
Parroco e distribuisce la S. Comunione a 300
persone; la maggior parte sono gli innocenti”
(da Liber chronicon, parrocchia di Bollate). E
ancora un racconto ‘miracoloso’: ”Si hanno
testimonianze di una donna di Garbagnate
che, non avendo nulla da dare da mangia-

re ai propri fi gli, venne nei boschi attorno al 
Santuario in cerca di castagne; non avendo-
ne trovate, mise il cesto davanti al Santuario
pregando la Madonna perché provvedesse.
Al suo ritorno ritrovò il cesto pieno di vivan-
de”. Sappiamo infi ne che in tempo di guerra, 
molte famiglie della zona portavano al San-
tuario le foto dei propri cari o di parenti sotto
le armi, per chiedere per loro la protezione
della Madonna.
Ancora oggi, la sera dell’ultimo giorno del
mese di maggio, i fedeli della vicina parrocchia
S. Giovanni Battista di Garbagnate e quelli di
Castellazzo, vi si recano in pellegrinaggio, in
processione aux fl ambeaux, recitando il rosa-
rio lungo il percorso, per poi ricevere, dinnan-
zi alla chiesetta, la benedizione. In ricordo dei
pellegrinaggi che nei decenni scorsi i Garba-
gnatesi vi facevano, “la Familia di Baciòcch
da Garbagnaa”, custode delle antiche tradi-
zioni religiose e popolari del vecchio paese,
ha recuperato alla memoria della città la bella
tradizione di recarsi alla Fametta; raggiunto
il Santuario, aperto per l’occasione, dopo la
S. Messa, una sana ‘merenda’, confezionata
secondo le antiche tradizioni campagnole, a
base di pane e salame, uova sode (i Ciapp),
insalata, mele e… un buon bicchiere di vino!
E per tutti una preghiera: Ave Maria…

Giorgio Montrasi

Santuario Madonna della Fametta
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N
ell’Enciclica del Papa Laudato si’, si leg-
ge: «…cantava san Francesco d’Assi-
si… “Laudato si’, mi’ Signore, per sora

nostra madre Terra, la quale ne sustenta et
governa, et produce diversi fructi con colori-
ti fi ori et herba”. Questa sorella protesta per 
il male che le provochiamo, a causa dell’uso
irresponsabile e dell’abuso dei beni che Dio
ha posto in lei. Siamo cresciuti pensando che
eravamo suoi proprietari e dominatori, autoriz-
zati a saccheggiarla. La violenza che c’è nel
cuore umano ferito dal peccato, si manifesta
anche nei sintomi di malattia che avvertiamo
nel suolo, nell’acqua, nell’aria e negli esseri vi-
venti. Per questo, fra i poveri più abbandonati
e maltrattati, c’è la nostra oppressa e devasta-
ta terra…».
Nella lettera di Papa Francesco si legge an-
cora: «Rivolgo un invito urgente a rinnovare
il dialogo sul modo in cui stiamo costruendo il
futuro del pianeta. Abbiamo bisogno di un con-
fronto che ci unisca tutti, perché la sfi da am-
bientale che viviamo, e le sue radici umane,
ci riguardano e ci toccano tutti. Il movimento
ecologico mondiale ha già percorso un lungo e
ricco cammino, e ha dato vita a numerose ag-
gregazioni di cittadini che hanno favorito una
presa di coscienza. Purtroppo, molti sforzi per
cercare soluzioni concrete alla crisi ambienta-
le sono spesso frustrati non solo dal rifi uto dei 
potenti, ma anche dal disinteresse degli altri…
anche fra i credenti.»
Papa Francesco non è il primo pontefi ce a 
preoccuparsi del benessere del pianeta Terra
e dei suoi abitanti. Lo avevano già fatto Gio-
vanni XXIII (Pacem in terris), Paolo VI (Octo-
gesima adveniens), il quale ammoniva: “At-
traverso uno sfruttamento sconsiderato della
natura, egli (l’uomo) rischia di distruggerla e
di essere a sua volta vittima di siff atta degra-

dazione”; lo avevano fatto Giovanni Paolo II
(Redemptor hominis e Centesimus annus) e
Benedetto XVI (Caritas in veritate).
Tra quanti hanno raccolto l’invito del Papa ci
sono le ACLI, entrate a far parte di una “al-
leanza” costituita da diverse organizzazioni
italiane tra le quali fi gurano Coldiretti, Legam-
biente, Slow Food, WWF. Questo gruppo, in-
sieme ad altre 400 organizzazioni europee,
società e istituzioni scientifi che, è impegnato 
nella campagna “People 4 Soil”. Si tratta di
un’iniziativa di cittadini europei che si propone
di raccogliere, entro il 12 settembre prossimo,
un milione di fi rme da presentare alla Com-
missione Europea. La campagna nasce dalla
constatazione del crescente degrado dei suoli
nell’Unione Europea e di una sempre maggio-
re perdita di terreni fertili, dovuti ad un consu-
mo indiscriminato del suolo e ad altre minacce
ambientali. Pertanto, con questa iniziativa, si
vuole indurre la Commissione ad elaborare
un quadro giuridico specifi co, per proteggere 
i suoli e i relativi servizi ecosistemici a livello
sovrannazionale ed impartire agli Stati membri
direttive precise in materia.
Per avere informazioni più dettagliate sulla
campagna “People 4 Soil”, e quindi sottoscri-
vere la relativa petizione, è suffi  ciente entrare 
nel sito www.people4soil.eu.

Vincenzo Quartu

LE ACLI GUARDANO

AL BENESSERE

DELL’AMBIENTE
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Gli eventi di Fatima, con le manifestazioni dell’angelo nel 1914-
1916 e quelle della Madonna del Rosario nel 1917, si pongono
esattamente a metà strada fra l’apparizione della Vergine della
Medaglia miracolosa a Rue du Bac a Parigi, che diede nel 1830
l’avvio alle grandi mariofanie degli ultimi due secoli, e l’inizio del

terzo millennio cristiano, che ha visto nel 2000 il Grande Giubileo, con la beatifi cazione di 
Francisco e Jacinta e la rivelazione della “terza parte” del Segreto, e nel 2001 il tragico at-
tentato alle Torri gemelle, che ha impregnato con le immagini dell’Apocalisse i giorni che
stiamo vivendo. Il volume ripercorre l’intera storia dei cento anni di Fatima, dettagliando
ogni aspetto relativo alle richieste divine, alle tre parti del Segreto, alla consacrazione al
Cuore Immacolato di Maria, alle devozioni suggerite dalla Vergine del Rosario. Ne emer-
ge un aff resco defi nitivo, che fa chiarezza anche sugli aspetti problematici e sulle polemi-
che che negli ultimi tempi hanno suscitato dubbi e interrogativi riguardo alla pubblicazione
integrale dei messaggi della Madonna.
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Un secolo fa, la Madonna apparve a tre bambini nel piccolo vil-
laggio portoghese di Fatima. Le apparizioni furono sei e si svol-
sero tra il maggio e l’ottobre del 1917. Rappresentano uno degli
avvenimenti religiosi più importanti nella storia della Chiesa, e
ancora oggi infl uenzano milioni di cattolici nel mondo. Ma un anno prima, i piccoli Lucia, 
Francisco e Jacinta erano stati protagonisti di un altro evento prodigioso: un angelo era
venuto a trovarli, insegnando loro il catechismo e preparandoli spiritualmente all’arrivo
della Madonna. Questo libro descrive, attraverso il racconto romanzato ma fedele ai fatti
storici, quella «speciale» amicizia. Erano tre bambini come tanti ma a un certo punto il Mi-
stero entrò nella loro vita scegliendoli per un compito grandissimo.«Bambini, non abbiate
paura. Io sono l’angelo della Pace».

qui Libri



39




